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capitolo 1

			
Ambito normativo

			
1.1 - Premessa

			Il decreto ministeriale 2 settembre 2021, pubblicato in G.U. del 04 ottobre 2021, n. 237, stabilisce i criteri per la gestione in esercizio ed in emergenza della sicurezza antincendio, in attuazione dell’art. 46, comma 3, lettera a) punto 4 e lettera b) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e si applica a tutti i luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all’interno di aziende o unità produttiva, nonché ogni altro luogo di pertinenza dell’azienda o dell’unità produttiva accessibile al lavoratore nell’ambito del proprio lavoro (art. 1 D.M. 02/09/24). 

			Per le attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili e per le attività che si svolgono in aziende a rischio rilevante valgono solo le prescrizioni di cui agli articoli 4, 5 e 6 del decreto, relativamente alla nomina degli addetti, alla loro formazione e ai requisiti dei docenti del corso.  

			In tutti questi luoghi il datore di lavoro deve adottare delle misure di gestione della sicurezza antincendio, sia in esercizio che in emergenza, dopo la valutazione del rischio incendio dell’attività.

			Inoltre, se si tratta di (art. 2 D.M. 02/09/21): 

			1)	luoghi di lavoro ove sono occupati almeno dieci lavoratori; 

			2)	luoghi di lavoro aperti al pubblico caratterizzati dalla presenza contemporanea di più di cinquanta persone, indipendentemente dal numero dei lavoratori; 

			3)	luoghi di lavoro che rientrano nell’allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151; 

			il datore di lavoro deve predisporre anche un piano di emergenza in cui sono riportate le misure di gestione della sicurezza antincendio in emergenza. All’interno di questo documento devono essere indicati i nominativi dei lavoratori incaricati di adottare le misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione emergenza.

			In tutti gli altri luoghi di lavoro non ricadenti nei tre casi precedenti, il datore di lavoro non è obbligato a redigere il piano di emergenza, fermo restando l’obbligo della valutazione dei rischi d’incendio, all’interno del documento di valutazione di tutti i rischi aziendali, e l’obbligo di adottare le misure finalizzate a fornire ai lavoratori una adeguata informazione e formazione su tali rischi (art. 3 D.M. 02/09/21).

			All’esito della valutazione dei rischi d’incendio e sulla base delle misure di gestione della sicurezza antincendio adottate, il datore di lavoro nomina gli addetti al servizio antincendio, che devono frequentare corsi di formazione e aggiornamento (art. 4 D.M. 02/09/24). I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Essi devono essere in numero sufficiente e disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni e dei rischi specifici dell’azienda o dell’unità produttiva.

			La formazione deve avvenire secondo quanto previsto nell’allegato III al decreto ministeriale, in termini di durata e contenuti minimi. I lavoratori incaricati devono anche frequentare specifici corsi di aggiornamento con cadenza almeno quinquennale, sempre secondo quanto previsto nell’allegato III (art. 5 D.M. 02/09/21).

			I docenti dei corsi di formazione e aggiornamento sono abilitati ad effettuare le docenze se in possesso di specifici requisiti (art. 6 D.M. 02/09/21).

			
1.2 - Stato normativo

			Al fine di adeguare le misure antincendio all’evoluzione tecnica e normativa e per rendere più organizzati gli aspetti da seguire per tali misure, sono stati pubblicati, in sostituzione del D.M. 10/03/1998, tre decreti specifici, in modo da renderne più semplice la consultazione e l’aggiornamento. 

			I decreti che hanno sostituito il D.M. 10/03/1998 sono: 

			•il D.M. 01/09/2021, che tratta l’aspetto relativo al controllo e manutenzione delle attrezzature, degli impianti e dei sistemi di sicurezza antincendio (in vigore un anno dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale avvenuta il 25/09/2021; le disposizioni previste al suo art. 4, relative alla qualificazione dei tecnici manutentori, entreranno in vigore a decorrere dal 25 settembre 2024, come prorogato dal comma 1-bis dell’art. 6, aggiunto dal comma 1 dell’art. 1 del D.M. 15/09/2022, e modificato dal comma 1 dell’art. 1 del D.M. 31/08/2023); 

			•il D.M. 02/09/2021, che tratta l’aspetto relativo alla gestione dei luoghi di lavoro in esercizio ed in emergenza ed alle caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio; esso comprende anche i corsi di formazione per gli addetti antincendio e per i formatori (in vigore un anno dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale avvenuta il 04/10/2021); 

			•il D.M. 03/09/2021, che tratta dei criteri generali di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio per luoghi di lavoro (in vigore un anno dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale avvenuta il 29/10/2021). 

			Nel presente documento si farà riferimento oltre ai tre decreti sopra menzionati anche ai seguenti atti legislativi:

			

			•D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81: Testo Unico sulla Salute e Sicurezza sul Lavoro.

			•D.M. 3. agosto 2015: Codice di prevenzione incendi.

			
1.3 - Esame d’idoneità

			Per le attività di cui all’allegato IV gli addetti al servizio antincendio devono conseguire l’attestato di idoneità tecnica di cui all’art. 3 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512.

			L’attività di accertamento consisterà in:

			•una prova scritta: compilazione di un questionario a risposta multipla (n. 15 domande a risposta multipla in 30 minuti); la prova si intende superata se si risponde correttamente ad almeno 10 domande su 15;

			•una prova orale: vertente sugli argomenti trattati nel corso di formazione, con particolare riferimento a quelli sui quali il candidato, nella prova scritta, ha dimostrato una non completa conoscenza;

			•una prova pratica: che prevede lo spegnimento di un fuoco con estintore portatile e prove relative alla conoscenza sull’uso di idranti.

			Una volta conseguita l’idoneità tecnica questa non è soggetta a nuovo accertamento, secondo le modalità sopra descritte, ma la formazione di base deve essere aggiornata entro cinque anni dall’ultimo corso e così via per tutti i quinquenni successivi. 

			
1.3.1 - Allegato IV

			Si riporta l’elenco dei luoghi di lavoro ove si svolgono attività per le quali è previsto che i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze, conseguano l’attestato di idoneità tecnica:

			a)	stabilimenti con pericolo di incidenti rilevanti connessi con sostanze pericolose; 

			b)	fabbriche e depositi di esplosivi; 

			c)	centrali termoelettriche; 

			d)	impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 

			e)	impianti e laboratori nucleari; 

			f)	depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 10.000 m2; 

			g)	attività commerciali e/o espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 5.000 m2; 

			h)	aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime con superficie coperta accessibile al pubblico superiore a 5.000 m2; metropolitane in tutto o in parte sotterranee; 

			i)	interporti con superficie superiore a 20.000 m2; 

			j)	alberghi con oltre 100 posti letto; campeggi, villaggi turistici e simili con capacità ricettiva superiore a 400 persone; 

			k)	strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale a ciclo continuativo o diurno; case di riposo per anziani; 

			l)	scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 persone presenti; 

			m)	uffici con oltre 500 persone presenti; 

			n)	locali di spettacolo e trattenimento con capienza superiore a 100 posti; 

			o)	edifici sottoposti a tutela come patrimonio culturale, destinati a contenere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizioni e mostre con superficie aperta a pubblico superiore a 1.000 m2;

			p)	cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione di gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 m; 

			q)	cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi;

			r)	stabilimenti ed impianti che effettuano stoccaggio di rifiuti, nonché operazioni di trattamento di rifiuti.

			
1.4 - Contenuti minimi e durata del corso di formazione di base

			Allegato III - Corsi di formazione e aggiornamento antincendio per addetti al servizio antincendio (Articolo 5, comma 1)

			[image: ]

			[image: ]

			I contenuti dei corsi di formazione e aggiornamento antincendio sono correlati al livello di rischio dell’attività, così come individuato dal datore di lavoro e sulla base degli indirizzi contenuti nell’allegato III. I contenuti minimi indicati possono essere oggetto di adeguata integrazione in relazione a specifiche situazioni di rischio.

			L’attività di formazione ed aggiornamento, limitatamente alla parte teorica, può svolgersi anche in modalità FAD (formazione a distanza) di tipo sincrono (aula virtuale o videoconferenze). 

		

	
		
			
capitolo 2

			
L’INCENDIO

			
2.1 - Principi sulla combustione

			La combustione è una reazione chimica tra due sostanze, combustibile e comburente, che dà luogo allo sviluppo di calore, fiamma, gas e fumo.

			Solitamente la reazione di combustione avviene in presenza dell’ossigeno contenuto nell’aria (comburente), ma è possibile avere incendi di sostanze che contengono al loro interno una quantità di ossigeno sufficiente a determinare una combustione, quali ad esempio gli esplosivi e la celluloide. Si definisce combustibile una sostanza in grado di bruciare.

			Tab 2.1 – Stato fisico del combustibile
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			Si definisce comburente la sostanza che permette al combustibile di bruciare.  Spesso si sente parlare di ossidazione e deriva dal fatto che nella gran parte dei casi il comburente è l’ossigeno.

			Le condizioni necessarie per avere una combustione sono:

			•presenza del combustibile;

			•presenza del comburente;

			•presenza di una energia di attivazione (innesco/sorgente di calore).

			Pertanto, solo la contemporanea presenza di questi tre elementi dà luogo al fenomeno della combustione.

			È importante specificare la differenza tra combustione e incendio, sebbene siano due fenomeni accomunati dallo stesso principio chimico-fisico.

			Con il termine combustione ci si riferisce ad una reazione chimica controllata nel tempo e nello spazio (ad esempio può essere considerata tale la combustione del gas combustibile che fuoriesce dal fornello di una cucina domestica).

			L’incendio è invece una combustione sufficientemente rapida che si sviluppa senza controllo nel tempo e nello spazio, quindi una reazione incontrollata, con ovvio pericolo per le persone e per i beni circostanti.

			
2.1.1 - Il triangolo del fuoco

			Nella letteratura della sicurezza antincendio si è soliti rappresentare il fenomeno della combustione con il cosiddetto “triangolo del fuoco”.

			Il triangolo del fuoco è un espediente per facilitare la comprensione del fenomeno legato alla combustione: ogni lato del triangolo rappresenta infatti un componente della reazione chimica (il combustibile, il comburente e l’energia di attivazione) e, dal momento che per innescare e mantenere tale reazione è necessaria la contemporanea presenza dei suddetti elementi, è altrettanto facile intuire come l’assenza di uno qualsiasi dei lati del triangolo comporti la cessazione della combustione (ovvero lo spegnimento dell’incendio, detto anche estinzione).

			[image: Immagine che contiene cartone animato, illustrazione, clipart, arte  Descrizione generata automaticamente]

			Fig. 2.1 – Il triangolo del fuoco

			Quindi per ottenere lo spegnimento dell’incendio si può ricorrere a tre sistemi:

			1)	allontanamento o separazione del combustibile dal focolaio d’incendio (esaurimento);

			2)	separazione del comburente dal combustibile (soffocamento);

			3)	sottrazione di calore fino ad ottenere una temperatura inferiore a quella necessaria al mantenimento della combustione (raffreddamento).

			Normalmente per lo spegnimento di un incendio si utilizza una combinazione delle operazioni di allontanamento del combustibile, separazione comburente-combustibile e raffreddamento.

			
2.2 - La classificazione degli incendi

			La norma internazionale UNI EN 2:2005 stabilisce una classificazione degli incendi in base allo stato fisico del materiale combustibile, distinguendone cinque categorie:

			•classe A: fuochi da solidi;

			•classe B: fuochi da liquidi;

			•classe C: fuochi da gas;

			•classe D: fuochi da metalli;

			•classe F: fuochi da oli e grassi.

			A queste categorie dobbiamo aggiungerne un’altra che riguarda gli incendi di natura elettrica generati da apparecchiature elettriche; poiché i materiali costituenti queste apparecchiature generano incendi di tipo A e B non ha senso parlare di “classe di incendio E” ma semplicemente di “incendi di apparecchiature elettriche”, questo il motivo per cui nella classificazione appena elencata non è presente la classe E.

			I simboli utilizzati per rappresentare queste classi, detti “pittogrammi”, sono i seguenti.

			[image: Immagine che contiene grafica, Elementi grafici  Descrizione generata automaticamente]

			Fig. 2.2 – Classificazione degli incendi (pittogrammi)

			Con la classificazione del rischio d’incendio, secondo quanto sopra descritto, siamo in grado di far corrisponde una precisa azione operativa antincendio ovvero un’opportuna scelta del tipo di estinguente.

			
2.3 - I parametri fisici della combustione

			è stato detto che per poter avvenire una reazione di combustione, e conseguentemente un incendio se quest’ultima si sviluppa senza controllo nel tempo e nello spazio, occorre una sorgente di innesco in grado di dare luogo ad una reazione chimica che successivamente, una volta allontanata la sorgente, deve essere in grado di autoalimentarsi. Questo significa che una parte dell’energia termica della combustione deve essere utilizzata per aumentare la temperatura del combustibile e quindi aumentare la velocità con cui si manifestano le successive reazioni di combustione.

			Questo fenomeno avviene con modalità diverse a seconda dello stato fisico del combustibile: solido, liquido o gassoso.

			•Nel caso di combustibile solido, il calore prodotto dall’incendio rompe i legami del reticolo cristallino costituente la struttura del materiale solido e le molecole “liberate” possono combinarsi con l’ossigeno alimentando la reazione di combustione.

			•Nel caso di liquido infiammabile, l’aumento della temperatura dà luogo all’evaporazione di molecole che passano dallo stato liquido a quello di vapore, potendosi così combinare con il comburente ed alimentare la combustione.

			•Nel caso di combustibili gassosi è richiesto un minor apporto di calore per l’attivazione di una reazione di combustione, poiché trovandosi già in fase gas i legami chimici costituenti la materia sono più deboli.

			Oltre allo stato fisico della materia ci sono altri fattori che incidono sulla velocità di propagazione di una reazione di combustione nel combustibile.

			I principali parametri fisici da cui dipende la combustione sono:

			•limite superiore e inferiore di infiammabilità;

			•temperatura di infiammabilità;

			•temperatura di accensione;

			•limiti superiore e inferiore di esplosività.

			Questi parametri li troviamo per ogni prodotto indicati nella “sezione 9: proprietà fisiche e chimiche” della scheda di sicurezza (Safety Data Sheet = SDS), che comprende in tutto 16 sezioni in cui si danno indicazioni sulla manipolazione, la lavorazione e la conservazione del prodotto oltre l’indicazione delle misure da adottare in caso d’incendio (sezione 5: misure antincendio). 

			
2.3.1 - Limite superiore e inferiore di infiammabilità

			Affinché una reazione di combustione avvenga non è sufficiente la contemporanea presenza di un combustibile, di un comburente e di una sorgente di attivazione, ma è necessario che il combustibile ed il comburente siano presenti nelle giuste proporzioni, perché altrimenti la miscela combustibile-comburente potrebbe non infiammarsi anche se la sorgente d’innesco è sufficiente ad innescare la reazione come visto precedentemente.

			Parlando di combustibili liquidi e gassosi, la miscela di gas o vapori infiammabili con aria si esprime come percentuale in volume di combustibile nella miscela. Questa miscela si caratterizza da un limite inferiore e superiore di concentrazione del combustibile in aria, valori al di sotto e al di sopra dei quali la miscela stessa non brucia, ovvero una fiamma non è in grado di propagarsi.

			[image: Immagine che contiene testo, schermata, diagramma, linea  Descrizione generata automaticamente]

			Fig. 2.3 – Limiti e campo di infiammabilità

			Spostandoci da sinistra verso destra, la miscela inizialmente povera di vapori di combustibile si arricchisce man mano sino a raggiungere il limite inferiore di infiammabilità. Da qui in poi, e sino al limite superiore di infiammabilità, la miscela vapori-aria può dare luogo ad una reazione di combustione in presenza di una sorgente di innesco. Prima del limite inferiore e oltre quello superiore la miscela non può dare luogo ad una combustione anche se presente una fonte di innesco.

			La differenza tra il limite superiore e inferiore di infiammabilità, si definisce campo di infiammabilità. Maggiore è il campo di infiammabilità di una sostanza, più alta è la probabilità di propagazione di una reazione di combustione nella miscela combustibile - comburente e dunque maggiore è la pericolosità del combustibile.

			Questi parametri, come inizialmente detto, sono caratteristici solamente dei liquidi e dei gas combustibili.

			Riportiamo di seguito alcuni esempi di limiti e campo di infiammabilità.

			Tab. 2.2 – Valori dei limiti di infiammabilità per alcune sostanze infiammabili

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Combustibile

						
							
							Limite inferiore %

						
							
							Limite superiore %

						
					

				
				
					
							
							Benzina

						
							
							0,9

						
							
							7,5

						
					

					
							
							Gas naturale

						
							
							3

						
							
							15

						
					

					
							
							Gasolio

						
							
							1

						
							
							6

						
					

					
							
							Butano

						
							
							1,5

						
							
							8,5

						
					

					
							
							Metano

						
							
							5

						
							
							15

						
					

					
							
							Acetilene

						
							
							2,2

						
							
							85,0

						
					

					
							
							Ossido di etilene

						
							
							3,6

						
							
							100,0
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			Fig. 2.4 – Campo di infiammabilità e pericolosità del combustibile

			Più ampio è il campo di colore verde maggiore è la pericolosità del combustibile.

			Infine, i limiti di infiammabilità variano al variare della pressione e della temperatura. Normalmente all’aumentare di queste aumenta il campo d’infiammabilità.

			
2.3.2 - Temperatura di infiammabilità

			Si definisce come il valore più basso di temperatura raggiunta la quale il combustibile liquido emette sufficienti vapori che mescolandosi con l’aria sono in grado di dare una miscela che può bruciare spontaneamente in presente di una fonte di innesco. Pertanto, minore è questo valore di temperatura maggiore è la pericolosità del combustibile.

			Nella tabella seguente sono riportati, a titolo di esempio, i valori di temperatura di infiammabilità per alcune sostanze liquide combustibili. Notiamo che la benzina è più pericolosa del gasolio perché ha una temperatura di infiammabilità inferiore a 0 °C, quindi a temperatura ambiente rilascia vapori che se innescati bruciano.

			Fig. 2.3 – Esempi di temperature di infiammabilità

			
				
					
					
				
				
					
							
							Sostanza

						
							
							Ti (°C)

						
					

				
				
					
							
							Acetone

						
							
							-18

						
					

					
							
							Benzina

						
							
							-20

						
					

					
							
							Gasolio

						
							
							65

						
					

					
							
							

							Alcool etilico

						
							
							13

						
					

					
							
							Alcool metilico

						
							
							11

						
					

					
							
							Toluolo

						
							
							4

						
					

					
							
							Olio lubrificante

						
							
							149

						
					

				
			

			
2.3.3 - Temperatura di accensione

			Rappresenta la temperatura minima raggiunta la quale il combustibile in presenza di aria brucia senza necessità di innesco.

			Questo parametro è definibile per tutte le sostanze combustibili, sia solide, liquide o gassose. Conoscendo questo parametro per le materie combustibili presenti, per esempio all’interno di un capannone, siamo in grado di stabilire a quale valore di temperatura ambiente, che durante l’incendio aumenta gradualmente, questi prodotti prendono spontaneamente fuoco, quindi, possiamo definire in tempo quali misure adottare per mantenere la temperatura ambiente al di sotto del valore minimo di autoaccensione caratteristico di uno o più combustibili presenti. 

			Di seguito si riportano alcuni esempi di questo parametro per alcune sostanze comuni che possono trovarsi all’interno di un magazzino o capannone industriale.

			Tab. 2.4 – Esempi di temperature di accensione

			
				
					
					
				
				
					
							
							Sostanza

						
							
							Ta (°C)

						
					

				
				
					
							
							Acetone

						
							
							540

						
					

					
							
							Benzina

						
							
							250

						
					

					
							
							Gasolio

						
							
							220

						
					

					
							
							Idrogeno

						
							
							560

						
					

					
							
							Alcool metilico

						
							
							455

						
					

					
							
							Carta

						
							
							230

						
					

					
							
							Legno

						
							
							220÷250

						
					

					
							
							Gomma sintetica

						
							
							300

						
					

					
							
							Metano

						
							
							537

						
					

				
			

			Minore è la temperatura di accensione e maggiore sarà la pericolosità del combustibile. Sottolineiamo che, la temperatura d’infiammabilità e la temperatura di accensione sono due aspetti radicalmente diversi. Innanzi tutto, la prima si riferisce solo ai combustibili liquidi mentre la seconda riguarda tutti i combustibili, poi per rafforzare questa differenza osserviamo come nelle tabelle precedenti il combustibile liquido “benzina” pur avendo una temperatura di infiammabilità molto bassa, definito pertanto liquido estremamente infiammabile, possiede una temperatura di accensione più alta della carta, quindi, da un punto di vista della partecipazione alla combustione e quindi all’incendio un deposito di carta potrebbe spontaneamente prendere fuoco prima di un deposito di benzina se in quest’ultimo caso non vi è la presenza di una opportuna fonte di innesco, pur essendo la miscela vapori-aria in concentrazioni tali da essere pronta a prendere fuoco.

			
2.3.4 - Limiti di esplosività

			Sono la più bassa concentrazione in volume di vapore della miscela al di sotto della quale non si ha esplosione in presenza di innesco (LEL = lower explosive limit = limite inferiore di esplosività) e la più alta concentrazione in volume di vapore della miscela al di sopra della quale non si ha esplosione in presenza di innesco (UEL = upper explosive limit = limite superiore di esplosività). Il concetto è analogo a quello del campo di infiammabilità, con la differenza però che l’esplosione è una reazione di combustione che, avvenendo in modo molto rapido, comporta la rapida espansione dei gas di combustione, con effetti di sovrappressione e spostamento d’aria (onde d’urto).

			In genere il campo di esplosività è contenuto all’interno del campo di infiammabilità, ovvero i limiti di esplosività inferiori e superiori sono rispettivamente di valore maggiore e minore dei corrispondenti limiti di infiammabilità.

			2.3.5 - Inerzia termica dei combustibili


			Esistono alcuni parametri che rappresentano la capacità o meno di un combustibile di aumentare la sua temperatura assorbendo calore, che delineano quella che chiamiamo “inerzia termica” del combustibile. Per esempio, abbiamo:

			•Il calore specifico, ovvero la quantità di calore necessaria per innalzare di 1 °C, la temperatura dell’unità di massa (1kg). Nella tabella che segue, notiamo come i metalli, per esempio, hanno calori specifici piuttosto bassi se confrontati con l’acqua. Questo vuol dire che con poca energia è possibile aumentare di molto la loro temperatura, al contrario dell’acqua che richiede grandi quantità di energia per aumentare la sua temperatura. 

			

			Tab. 2.5 – Sostanze e loro calore specifico

			
				
					
					
				
				
					
							
							Sostanza

						
							
							J/kg × °C

						
					

				
				
					
							
							Alluminio

						
							
							896

						
					

					
							
							Rame

						
							
							385

						
					

					
							
							Zinco

						
							
							389

						
					

					
							
							Piombo

						
							
							129

						
					

					
							
							Ferro

						
							
							450

						
					

					
							
							Carbone vegetale

						
							
							1200

						
					

					
							
							Acqua

						
							
							4180

						
					

					
							
							Acqua di mare

						
							
							3925

						
					

					
							
							Etanolo

						
							
							2430

						
					

					
							
							Benzina

						
							
							2240

						
					

					
							
							Olio lubrificante

						
							
							1850

						
					

					
							
							Petrolio

						
							
							1900

						
					

					
							
							Aria

						
							
							1005

						
					

				
			

			•La conducibilità (o conduttività), che esprime la capacità delle sostanze di condurre il calore.

			•La massa, direttamente collegata alla quantità di materia, tanto più alta è la massa del combustibile tanto maggiore è l’inerzia termica, cioè, riesce ad assorbire tanto calore innalzando di poco la sua temperatura.

			Possiamo quindi concludere dicendo che, l’inerzia termica di un combustibile aumenta all’aumentare del calore specifico della sostanza e all’aumentare della massa del corpo, mentre si riduce con l’aumentare della conducibilità del materiale.

			2.4 - La combustione e lo stato fisico delle sostanze


			2.4.1 - Solidi combustibili


			La combustione delle sostanze solide è caratterizzata dai seguenti parametri:

			•pezzatura e forma del materiale: pezzature di piccola taglia e forme irregolari favoriscono la combustione;

			•grado di porosità del materiale: la maggiore porosità favorisce la combustione;

			•elementi che compongono la sostanza: presenza di elementi combustibili favorisce la combustione;

			•contenuto di umidità del materiale: la maggiore umidità non favorisce la combustione;

			•condizioni di ventilazione: la maggiore ventilazione favorisce la combustione.

			Inoltre, il processo di combustione delle sostanze solide porta alla formazione di braci che sono costituite dai residui carboniosi della combustione stessa.

			2.4.2 - Liquidi infiammabili


			L’equilibrio liquido-vapore, tipica dei combustibili liquidi, è la condizione per cui le due fasi, la fase liquida e quella vapore, sono in equilibrio termodinamico tra loro. Questo vuol dire che la velocità di evaporazione del liquido eguaglia la velocità di condensazione del vapore, e questo fenomeno varia al variare delle condizioni di pressione e temperature sulla superficie di separazione tra pelo libero del liquido e vapori che sovrastano. Pertanto, poiché l’interfaccia liquido-vapore è interessata da continui scambi di materia tra le due fasi, la combustione avviene proprio quando, in corrispondenza della suddetta superficie, i vapori dei liquidi, miscelandosi con l’ossigeno dell’aria in concentrazioni comprese nel campo di infiammabilità, sono opportunamente innescati. Pertanto, per bruciare in presenza di innesco, un liquido infiammabile deve passare dallo stato liquido allo stato di vapore.

			L’indice della maggiore o minore combustibilità di un liquido è fornito dalla temperatura di infiammabilità, come definita precedentemente, e sulla base di questo parametro possiamo classificarli in appartenenti a:

			•Categoria A: liquidi aventi punto di infiammabilità inferiore a 21 °C.

			•Categoria B: liquidi aventi punto di infiammabilità compreso tra 21 °C e 65 °C.

			•Categoria C: liquidi aventi punto di infiammabilità compreso tra 65 °C e 125 °C.

			Tab. 2.6 – Classificazione dei combustibili liquidi in funzione del loro punto di infiammabilità

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Sostanze

						
							
							Temp. di infiammabilità (°C)

						
							
							Categoria

						
					

				
				
					
							
							gasolio

						
							
							65

						
							
							C

						
					

					
							
							acetone

						
							
							-18

						
							
							A

						
					

					
							
							benzina

						
							
							-20

						
							
							A

						
					

					
							
							alcool metilico

						
							
							11

						
							
							A

						
					

					
							
							alcool etilico

						
							
							13

						
							
							A

						
					

					
							
							toluolo

						
							
							4

						
							
							A

						
					

					
							
							olio lubrificante

						
							
							149

						
							
							C

						
					

					
							
							kerosene

						
							
							37

						
							
							B

						
					

					
							
							

							petrolio greggio

						
							
							20

						
							
							A

						
					

				
			

			2.4.3 - Gas infiammabili

			Anche per i combustibili gassosi vale quanto detto per quelli liquidi, relativamente ai limiti di infiammabilità. Infatti, non basta la presenza del combustibile, del comburente e della sorgente d’ignizione ma la concentrazione della miscela gas-aria deve essere compresa entro due limiti determinati, il limite inferiore e superiore di infiammabilità, per dare inizio ad una reazione di combustione.

			Nelle applicazioni civili ed industriali i gas infiammabili sono generalmente contenuti in recipienti atti ad impedirne la dispersione incontrollata nell’ambiente.

			I gas possono essere classificati in funzione delle loro caratteristiche fisiche o in funzione delle loro modalità di conservazione.

			Posto che la densità di un gas è definita come rapporto tra il peso della sostanza e quello di un ugual volume di aria a pressione e temperatura ambiente, li possiamo distinguere, in funzione della densità, in:

			•Gas Leggero: con densità rispetto all’aria inferiore a 0,8 (metano, idrogeno, ecc.). Un gas leggero quando liberato dal proprio contenitore tende a stratificare verso l’alto.

			•Gas Pesante: con densità rispetto all’aria superiore a 0,8 (GPL, acetilene, ecc.). Un gas pesante quando liberato dal proprio contenitore tende a stratificarsi e permanere nella parte bassa dell’ambiente ovvero a penetrare in cunicoli o aperture praticate a livello del piano di calpestio.

			Nella tabella, sono riportati i valori della densità di alcuni gas.

			Tab. 2.7 – Valori di densità dei gas

			
				
					
					
				
				
					
							
							GAS

						
							
							Densità

						
					

				
				
					
							
							Acetilene

						
							
							0,90

						
					

					
							
							Ammoniaca

						
							
							0,59

						
					

					
							
							Cloro

						
							
							1,47

						
					

					
							
							Gasolio

						
							
							3,4

						
					

					
							
							Idrogeno

						
							
							0,07

						
					

					
							
							Metano

						
							
							0,55

						
					

					
							
							Idrogeno solforato

						
							
							1,19

						
					

					
							
							GPL

						
							
							1,9

						
					

					
							
							Ossido di carbonio

						
							
							0,97

						
					

				
			

			In funzione delle modalità di conservazione i gas si distinguono in:

			•Gas Compresso: conservato allo stato gassoso ad una pressione superiore a quella atmosferica in appositi recipienti detti bombole o trasportato attraverso tubazioni. La pressione di compressione può variare da poche atmosfere (rete di distribuzione gas metano per utenze civili) a qualche centinaio di atmosfere (bombole di gas metano). Appartengono a questo gruppo i gas derivati dal frazionamento dell’aria (ossigeno, azoto, argon), l’idrogeno, l’elio ed il metano. Il contenuto dei recipienti di gas compressi viene misurato e commercializzato in metri cubi.

			•Gas Liquefatto: viene liquefatto a temperatura ambiente mediante compressione (GPL, butano, propano, ammoniaca, cloro). Il vantaggio è la possibilità di contenere grossi quantitativi di prodotto in spazi contenuti (un litro di gas liquefatto può sviluppare nel passaggio di fase fino a 800 litri di gas), con notevoli vantaggi per il trasporto. Sono gas liquefatti: ammoniaca, anidride carbonica, propano, ecc. I gas liquefatti si presentano nei recipienti con la fase liquida in equilibrio con la fase gassosa e i contenitori debbono avere una parte del loro volume geometrico sempre libera dal liquido per consentire l’equilibrio tra le due fasi, in modo tale che si possano compensare le dilatazioni del liquido dovute alle escursioni termiche evitando di sovraccaricare i recipienti con conseguente grave pericolo di scoppio. Per ogni tipo di gas liquefatto è stabilito, ai fini della sicurezza, un grado di riempimento che indica la quantità in kg di prodotto caricabile per ogni litro di capacità del recipiente. Ad esempio, in una bombola da 40 l di anidride carbonica, essendo il grado di riempimento ammesso pari a 0,75 kg/litro, il quantitativo consentito sarà 0,75 × 40 = 30 kg. Il contenuto dei recipienti di gas liquefatti viene misurato e commercializzato in chilogrammi.

			•Gas Disciolto: conservato in fase gassosa disciolto entro un liquido ad una determinata pressione (ad es.: acetilene disciolto in acetone). Lo scopo è quello di ridurre la pericolosità nelle fasi di deposito e trasporto del gas, quando altamente infiammabile come l’acetilene che proprio per la sua elevata solubilità in solventi, come l’acetone, viene stoccato in bombole contenenti una massa adsorbente inerte (materia porosa) impregnata di solvente in quantità rigorosamente dosata, che funge da superficie di contatto gas-solvente consentendo all’acetilene di assorbirsi/deassorbirsi con rapidità e in condizioni di sicurezza.

			•Gas criogenico liquefatto: alcuni gas possono essere ridotti allo stato liquido quando vengono portati a temperature inferiori al loro punto di ebollizione, caratteristico per ogni gas. Pertanto, ossigeno, azoto, argon, idrogeno, elio se fortemente refrigerati (processo criogenico) possono essere liquefatti e movimentati in contenitori criogenici del tipo a doppia parete, isolati e sottovuoto (contenitore dewar) attraverso i quali riducendo l’ingresso di calore nei recipienti, si impedisce la vaporazione del prodotto e se ne consente la conservazione nel tempo.

			[image: Immagine che contiene testo, schermata, Policromia, software  Descrizione generata automaticamente]

			Fig. 2.5 – Contenitore dewar per il trasporto di azoto allo stato liquido (-195,8 °C) – Fonte CRYOFARM

			
2.5 - Le cause di un incendio

			Viste le caratteristiche dei combustibili con cui è possibile valutare la maggiore o minore pericolosità rispetto all’incendio, occorre adesso definire le caratteristiche delle possibili sorgenti di innesco cause principali di attivazione della combustione.

			Un parametro descrittivo della sorgente di ignizione è la sua potenza termica, cioè la quantità di calore per unità di tempo che la sorgente è in grado di trasferire, espressa in Watt [W]. In tabella sono riportati alcuni esempi di valori di questa potenza relativi ad alcune possibili sorgenti d’ignizione.

			Le sorgenti caratterizzate da valori della potenza termica maggiori sono, ovviamente, più pericolose per l’innesco di un incendio nei materiali combustibili.

			Tab. 2.8 – Esempi di potenze termiche e relative sorgenti

			
				
					
					
				
				
					
							
							Sorgente tipo

						
							
							Potenza termica

						
					

				
				
					
							
							Sigaretta accesa

						
							
							5 W

						
					

					
							
							Fiammifero da cucina o accendisigaro

						
							
							50 W

						
					

					
							
							Candela

						
							
							50-80 W

						
					

					
							
							Incendio di cestino porta rifiuti

						
							
							50-150 kW

						
					

					
							
							Incendio di una piccola sedia

						
							
							150-250 kW

						
					

					
							
							Incendio di una poltrona

						
							
							350-750 kW

						
					

					
							
							Incendio di un sofà

						
							
							1-3 MW

						
					

					
							
							Incendio di un albero di Natale

						
							
							1-2 MW

						
					

					
							
							Incendio di una camera da letto

						
							
							3-10 MW

						
					

				
			

			
2.5.1 - Sorgenti di attivazione

			Possibili sorgenti di innesco con cui un combustibile può entrare a contatto, in presenza di ossigeno, sono:

			•Piccola fiamma: come quella generata da una candela o da un accendino che per accendere un combustibile deve essere posta in posizione molto vicina;

			•Scintilla: una particella o frammento di materiale solido incandescente derivante da qualche processo;

			•Arco elettrico: una scarica di corrente di breve durata attraverso l’aria o altro isolante;

			•Attrito: quando il calore è prodotto dallo sfregamento di due materiali, come i freni a disco delle automobili, cuscinetti malfunzionanti per difetto di lubrificazione, parti meccaniche che urtano accidentalmente provocando proiezione di frammenti metallici caldi.

			

			Esiste poi la possibilità di combustione in assenza di sorgente esterna di attivazione: l’autocombustione. Quando l’energia di attivazione è fornita dal calore generato da processi quali reazioni biochimiche o fermentazioni. In questi casi in cui la sostanza combustibile, quale fieno, carbone o stracci imbevuti di olio di lino, viene stoccata in cumuli che non consentono la dissipazione del calore e determinando così un incremento della temperatura interna al cumulo che genera a sua volta un aumento della velocità delle reazioni chimiche e con essa la produzione e l’accumulo di altra energia sotto forma di calore, si può determinare il raggiungimento della “temperatura di accensione del combustibile” all’interno del cumulo, con l’inevitabile innesco di un incendio.

			Infine, può esserci anche la possibilità che un incendio si generi accidentalmente a causa di reazioni chimiche esotermiche (che sviluppano calore) all’interno di depositi di prodotti chimici corrosivi che a causa di una perdita sono venuti a contatto con metalli o combustibili generando una reazione chimica esotermica. 

			2.5.2 - Modalità di scambio termico del calore


			Lo scambio termico tra un oggetto caldo o una fiamma ed il combustibile può avvenire per:

			•Conduzione, cioè mediante la trasmissione di calore da un corpo a temperatura maggiore verso un altro a temperatura minore quando questi vengono a contatto, o tra una zona più calda ed una più fredda dello stesso corpo.

			•Convezione, cioè la trasmissione del calore tra un fluido, come aria o acqua, che a contatto con un corpo la cui temperatura è maggiore, si riscalda e si espande ed essendo meno denso sale mentre il fluido più freddo scende instaurando così una circolazione convettiva. La propagazione del calore è associata al trasporto di materia.

			•Irraggiamento o radiazione termica, cioè la radiazione elettromagnetica emessa da un corpo che si trova ad una certa temperatura. Tra due corpi a differenti temperature si avrà un continuo scambio di energia dal corpo più caldo al corpo più freddo, anche nel caso che tra di essi vi sia il vuoto. Un esempio di scambio termico per irraggiamento e rappresentato dalla radiazione solare.

			La temperatura della sorgente deve superare la temperatura di accensione del combustibile, e deve essere in grado di trasferire una quantità di calore sufficiente in una data massa di combustibile affinché questo possa accendersi.

			2.5.3 - Le principali cause di incendio


			Le cause di un incendio non dipendono soltanto dalle caratteristiche della sostanza combustibile e dai meccanismi d’innesco ma anche da fattori organizzativi dell’attività e comportamentali degli occupanti. Gli ambienti di lavoro in cui vengono adottate misure di esercizio e comportamentali atte a ridurre il rischio incendio, sono considerati, da un punto di vista statistico, più sicuri di altri, a parità di combustibili presenti o di pericolosità delle attività svolte.

			Per esempio, alcune delle cause d’incendio più comuni, dovute ad errori di esercizio o comportamentali, sono:

			•l’accumulo di rifiuti o di altro materiale combustibile che può essere facilmente incendiato;

			•l’uso improprio di fiamme libere e di apparecchi generatori di calore (stufe elettrice);

			•la presenza di aree di lavoro sporche;

			•la scarsa manutenzione delle apparecchiature;

			•la presenza di impianti elettrici difettosi;

			•il deposito e la manipolazione non corretta di sostanze infiammabili o combustibili;

			•lasciare le apparecchiature elettriche sotto tensione anche quando inutilizzate;

			•fumare in aree dove è proibito o non usare il posacenere idoneo.

		

	
		
			
capitolo 3

			
LA PREVENZIONE INCENDI

			
3.1 - Le sostanze estinguenti

			è stato detto che per spegnere un incendio si può:

			•allontanare il combustibile ► sottrazione o esaurimento;

			•separare il comburente dal combustibile ► soffocamento;

			•sottrarre calore abbassando la temperatura ► raffreddamento;

			queste azioni possono essere svolte singolarmente o contemporaneamente mediante l’utilizzo delle sostanze estinguenti, che vanno scelte in funzione della natura del combustibile e delle dimensioni del fuoco.

			Tab. 3.1 – Tipo di estinguente e campo di applicazione

			
				
					
					
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							Estinguente

						
							
							CLASSE DI FUOCO

						
					

					
							
							A

						
							
							B

						
							
							C

						
							
							D

						
							
							Apparecchiature elettriche

						
							
							F

						
					

				
				
					
							
							ACQUA

						
							
							si

						
							
							no

						
							
							no

						
							
							no

						
							
							si (1)

						
							
							no

						
					

					
							
							POLVERE

						
							
							si

						
							
							si

						
							
							si (2)

						
							
							si (3)

						
							
							si

						
							
							no

						
					

					
							
							SCHIUMA

						
							
							si

						
							
							si

						
							
							no

						
							
							no

						
							
							no

						
							
							si (4)

						
					

					
							
							GAS INERTE (CO2)

						
							
							si (5)

						
							
							si

						
							
							si (2)

						
							
							no

						
							
							si

						
							
							no

						
					

					
							
							AGENTI ALTERNATIVI

						
							
							no (6)

						
							
							si

						
							
							si (2)

						
							
							no

						
							
							si

						
							
							no

						
					

					
							
							(1) solo se nebulizzata

							(2) l’efficacia dipende dalla tempestività nel chiudere la valvola di intercettazione del flusso

							(3) solo polveri speciali al cloro e boro

							(4) schiuma con sali di potassio

							(5) se il focolaio è di dimensioni limitate

							(6) ha efficacia soltanto nei primi minuti dall’inizio della combustione

						
					

				
			

			Le principali sostanze estinguenti utilizzate nella lotta antincendio sono:

			•acqua;

			•schiuma;

			•polveri;

			•gas inerti;

			•agenti estinguenti alternativi;

			ciascuna con proprie caratteristiche che ne determinano la possibilità di utilizzo o meno nello spegnimento di una sostanza combustibile.

			
3.1.1 - Acqua

			L’azione estinguente dell’acqua su di un incendio può suddividersi in:

			•abbassamento della temperatura del combustibile per assorbimento del calore, nel passaggio da fase liquida a vapore;

			•azione di soffocamento per sostituzione dell’ossigeno con il vapore acqueo;

			•diluizione di sostanze infiammabili solubili in acqua rendendole non più infiammabili;

			•imbibimento o impregnamento dei combustibili solidi, che finché bagnato non aumenta la sua temperatura perché il calore viene assorbito dall’acqua per il passaggio di fase da liquido a vapore.

			L’uso dell’acqua è consigliato per incendi di combustibili solidi, ma esistono sostanze che potrebbero essere presenti in alcuni combustibili, come il sodio ed il potassio, che reagiscono facilmente e violentemente a contatto con l’acqua sviluppando idrogeno, che è un combustibile estremamente infiammabile.

			L’acqua è un buon conduttore di energia elettrica, pertanto, non può essere utilizzata per spegnere incendi di apparecchiature elettriche in tensione. Questo è vero quando il getto di acqua è pieno, ma se si utilizza acqua nebulizzata, quindi ridotta in gocce piccolissime, può essere utilizzata su apparecchiature in tensione perché non conducibile. 

			

			Infine, quando l’acqua viene utilizzata in maniera frazionata o nebulizzata migliora la sua azione estinguente, perché maggiore è la superficie di scambio termico quindi migliore è l’azione di assorbimento del calore che si traduce in una migliore azione di raffreddamento.

			
3.1.2 - Schiuma

			La schiuma è una miscela di acqua, liquido schiumogeno e aria (o altro gas inerte). Generalmente troviamo concentrazioni variabili tra il 90-95% di acqua e il 5-10% di liquido schiumogeno.

			L’azione estinguente delle schiume avviene per separazione del combustibile dal comburente e per raffreddamento (proprio perché è presente l’acqua). Esse sono impiegate normalmente per incendi di liquidi infiammabili.

			Distinguiamo le schiume in:

			•alta espansione: se il rapporto tra soluzione iniziale di acqua-schiumogeno e volume finale della schiuma prodotta è compreso tra 1:500 e 1:1000;

			•media espansione: se il rapporto tra soluzione iniziale di acqua-schiumogeno e volume finale della schiuma prodotta è compreso tra 1:30 e 1:200;

			•bassa espansione: se il rapporto tra soluzione iniziale di acqua-schiumogeno e volume finale della schiuma prodotta è compreso tra 1:6 e 1:12.

			Esistono diverse tipologie di schiumogeni per diverse tipologie di combustibile:

			•schiumogeni fluoro-proteinici: a base proteinica con l’aggiunta di composti fluorurati, sono del tipo a bassa espansione, adatti per incendi di grandi dimensioni come, per esempio, navi petrolifere e serbatoi grossi di carburante; queste schiume presentano alta scorrevolezza, elevata tenuta ai vapori, stabilità chimica;

			•schiumogeni sintetici: contenenti miscele di tensioattivi, idonei per la formazione di schiume di qualsiasi tipo (bassa, media, alta espansione), adatti all’utilizzo su incendi di idrocarburi e liquidi infiammabili;

			•schiumogeni fluoro-sintetici: contenenti composti fluorurati, sono del tipo a bassa e media espansione, dotati di alta scorrevolezza e in grado di formare un film liquido che separa combustibile e comburente (AFFF – Acqueous Film Forming Foam), adatti per interventi rapidi con i mezzi antincendio su grandi superfici; in grado di generare un’elevata capacità schiumogena (bassi consumi di soluzione per metro quadrato di superficie incendiata);

			•schiumogeni per alcoli: a base proteinica con aggiunta di metalli organici (AFFF AR), utilizzati per incendi su idrocarburi e alcoli, del tipo a bassa espansione.

			Nota: le recenti direttive europee in materia di tutela ambientale stanno restringendo le possibilità di impiego di determinati composti fluorurati, presenti in molti schiumogeni, poiché tale composto chimico risulta essere di tipo persistente nell’ambiente. Conseguentemente si stanno sperimentando nuove sostanze prive di questi composti, con prestazioni paragonabili ma che rispettano soprattutto l’ambiente.

			
3.1.3 - Polveri

			Le polveri utilizzate per la lotta antincendio sono miscugli di particelle solide finemente suddivise e costituite da bicarbonato di sodio, potassio, fosfati e sali organici.
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apprendimento)

L’aggiornamento ¢ costituito da una parte teorica (in aula) ¢ da esercitazioni pratiche.

CORSO DI TIPO 3-AGG: CORSO DI AGGIORNAMENTO ANTINCENDIO PER ADDETTI
ANTINCENDIO IN ATTIVITA DI LIVELLO 3 (DURATA 8 ORE, compresa verifica di

B-AGG

MODULI

ARGOMENTI

DURATA

PARTE TEORICA

I contenuti del corso di aggiornamento
sono selezionati tra gli argomenti del
corso di formazione iniziale ¢ riguardano
sia I'incendio e la prevenzione sia la
protezione antincendio ¢ le  procedure
da adottare in caso di incendio.

5 ore

N

ESERCITAZIONI PRATICHE

- Presa visione del registro antincendio ¢
delle misure di sorveglianza su
impianti, attrezzature e sistemi di
sicurezza antincendio;

- esercitazione riguardante Iattivita di
sorveglianza;

- chiarimenti sui mezzi di estinzione pin
diffusi;

- presa visione ¢ chiarimenti sui
dispositividi protezione individuale;

- esercitazioni sull'uso degli estintori
portatili e modalita di utilizzo di naspi
¢ idranti.

3 ore

DURATA TOTALE

8 ore
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Guida al corso di formazione tipo 3-FOR

per gli addetti antincendio nominati in attivita ad alto
rischio d’incendio, valida anche per I'aggiornamento
tipo 3-AGG e per il corso di formazione tipo 2-FOR
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CORSO DI TIPO 3-FOR: CORSO DI FORMAZIONE ANTINCENDIO PER
ANTINCENDIO IN ATTIVITA DI LIVELLO 3 (DURATA 16 ORE. compresa
apprendimento).

ADDETTI
verifica di

B-FOR
MODULI ARGOMENTI DURATA
— Principi sulla combustionc;
— le principali cause di incendio in relazione allo specifico
ambiente di lavoro;
~ le sostanze estinguenti
L'INCENDIO — i rischi alle personc ed all'ambientc; o
PREVENZIONE INCENDI | - specifiche misure di prevenzione incendi; accorgimenti
comportamentali per prevenire gli incendi;
— l'importanza del controllo degli ambienti di lavoro;
~ Timportanza delle verifiche ¢ delle manutenzioni sui
presidi antincendio.
—Le arce a rischio specifico. La protezione contro le
esplosioni.
Misure antincendio (prima parte):
STRATEGIA ANTINCENDIO | ~ fe#ione l fuoco:
2 — resistenza al fuoco; 4 ore
(prima parte) ~ compartimentazione;
- esodo;
~ rivelazione ed allarme;
— controllo di fumo ¢ calore.
Misure antincendio (seconda parte)
~ controllo dell'incendio;
~ operativita antincendios
- gestione della sicurczza antincendio in esercizio ed in
STRATEGIA ANTINCENDIO | emergenza.
3 ) 4ore
(seconda parte) — controlli ¢ la manutenzione.
1l piano di emergenza:
— procedure di emergenza;
— procedure di allame:
— procedure di evacuazione.
visione ¢ chiarimenti sulle principali attrezzature
anti di controllo ed estinzione degli incend
— presa visione sui dispositivi di protezione individuale
‘maschere, autoprotettore, tute);
4| ESERCITAZIONI PRATICHE oni sulluso delle attrezzature di controllo ed | 4 ore
estinzione degli incendi.
— presa visione del registro antincendio;
— chiarimenti ed esercitazione riguardante Iattivita di
sorveglianza.
DURATATOTALE | 16 ore
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